
ACIASCUNOLASUAOFFERTA Questo il princi-

pioche ispira laproposta sull’8per millepresentata

ieri in Senato. Il disegno di legge (che forse divente-

rà un emendamento alla Finanziaria) prevede di tor-

nare allo spirito origina-

rio della legge dell’’85,

che destinava le risorse

alle varie chiese o a in-

terventi straordinari dello Stato (fame
nel mondo, calamità naturali, assistenza
ai rifugiati, ecc) in base alle indicazioni
liberamente espresse dai cittadini. In-
somma, dare a ciascuno il suo, lasciando
le quote «non espresse» alla diretta ge-
stione dello Stato. Semplice? A quanto
pare no. Il fatto è che il meccanismo uti-
lizzato oggi estende a tutti la scelta di po-
chi (una sorta di dittatura della minoran-
za che le de la libertà individuale), av-
vantaggiando però i più forti, cioè la
Chiesa Cattolica. Chiaro che ci sia qual-
cuno che frena sul ritorno alle origini.
Il tutto accade mentre alla Camera arriva
il provvedimento che contiene la cancel-
lazione dell’Ici per le strutture cattoli-
che. Una «partita» che per gli enti locali
vale circa 300 milioni in meno. All’incir-
ca la stessa somma che la Chiesa Cattoli-
ca incassa dall’8 per mille «non espres-
so». Insomma, il Senato potrebbe pareg-
giare i conti introducendo questa modifi-
ca alla manovra, che, peraltro, regola-
menta l’8 per mille nello stesso modo del
5 per mille voluto da Giulio Tremonti
per sostenere il non profit.
A spiegare le disfunzioni introdotte da
un decreto del ‘96 (governo Prodi) sono
stati ieri i senatori diessini Stefano Passi-

gli e Franco Bassanini, firmatari della
proposta che è stata sottoscritta anche da
esponenti della maggioranza (Antonio
Del Pennino, repubblicani, e Lino Ian-
nuzzi, FI). «Oggi circa un terzo dei con-
tribuenti esprime la sua preferenza - spie-
ga Passigli - Il restante viene redistribui-
to tra tutti i soggetti, in base alle preferen-
ze espresse. Così chi ha ottenuto più
“segnalazioni” ottiene anche il grosso
della “torta” rimasta inoptata». Alla fine
è la Chiesa Cattolica ad intascare circa
l’87% della misura. Tra gli altri culti, i
valdesi hanno già deciso di rinunciare al-
la quota di «inoptato», considerandola
non dovuta visto che non corrisponde al-

la volontà dei cittadini. «Il sistema fu in-
trodotto perché all’epoca era difficile
avere in tempo reale le preferenze - spie-
ga Bassanini - Così si decise di lavorare
su un campione. Ma oggi, con il fisco te-
lematico, si può destinare a ciascun sog-
getto quanto deciso dai contribuenti».
Il riparto produce distorsioni anche nella
destinazione delle risorse da parte dei
soggetti beneficiari. In ballo ci sono cir-

ca 900 milioni di euro complessivi (nel
2004 si arrivò a 897). L’anno scorso alla
Chiesa andò l’87,25%, allo Stato il
10,28, l’1,27% ai Valdesi, lo 0,42 alle
Comunità ebraiche, lo 0,31 ai luterani, lo
0,27% agli avventisti e lo 0,20 all’As-
semblea di Dio. Solo il 40% dei cittadini
ha espresso preferenze. Il risultato finale
è stato che la Chiesa ha incassato 782 mi-
lioni e 700mila euro, lo Stato invece 100

milioni e 181.895. Un distacco notevole,
che si fa più pesante se si pensa alle ri-
strettezze cui ci hanno obbligato le ulti-
me due Finanziarie. Ma c’è di più. Lo
spirito originario del Concordato (e del
suo aggiornamento fatto con il governo
Craxi), prevedeva la «collaborazione»
dei cittadini per il sostentamento del cle-
ro (la cosiddetta congrua). Oggi invece
circa la metà di quanto raccolto con l’8

per mille va a questi scopi: per l’esattez-
za il 20% va ad opere di carità e il 40% al
sostentamento del clero. Il restante 40%
è destinato dalla Chiesa Cattolica a non
meglio definite iniziative pastorali:
un’espressione che può includere di tut-
to. Lo Stato non fa molto meglio, se è ve-
ro che gran parte di quegli incassi sono
andati alla «missione Babilonia» in Iraq:
non pare proprio caritatevole.

LA REPLICA DELLA CEI
«Sulla stampa troppe bugie
su di noi e sull’8 per mille»

Èpolemicaaperta del segretario genera-
le della Cei, mons. Giuseppe Betori e la
stampa. Non sono graditi dai vescovi «alcuni
interventi su organi di stampa a larghissima
diffusione» dedicati in questi ultimi mesi al-
l’utilizzo dell’8 per mille da parte della Chie-
sa cattolica italiana. L’occasione è stato il
convegno nazionale degli incaricati di «Sov-
venire», l’organismo della Cei incaricato
della campagna delle sovvenzioni per l’8 per
mille, riuniti a Lucca. L’arcivescovo se la
prende con articoli «zeppi di imprecisioni
“strategiche”» apparsi «sulla prima pagina
di uno dei primi tre quotidiani nazionali».
«Quando si scrive più volte che la quota del-
l’otto per mille finisce “al Vaticano”; oppure
si suggerisce ai lettori che il rendiconto della
Chiesa è incompleto, come se avessimo
qualcosa da nascondere; ecco, viene da do-
mandarsi - conclude polemico - se si tratti di
clamorosa ignoranza, di banale, benché rei-
terata, distrazione, oppure di sbagli voluti al
fine di contrastare, slealmente, la verità che
il Servizio promozione da anni va dicendo
sulla destinazione dei fondi: i preti a servizio
incondizionato della gente, i poveri in Italia
e all’estero, la possibilità per tutti di esprime-
re liberamente la propria fede in una chiesa,
un oratorio, un santuario». Questa è la verità
per il segretario della Cei. «Si cerca di sman-
tellare il dialogo e la collaborazione tra Stato
e Chiesa, sostituiti da una sorta di inevitabile
conflitto permanente, quasi per incompatibi-
lità genetica». Sarebbe questa una «menzo-
gna» che «va smascherata». Betori prean-
nuncia che «in tale azione» saranno investiti
«ingenti energie nei prossimi anni». Così
riafferma la linea interventista della Cei, che
assicura, risponderà a quei «settori dell’opi-
nione pubblica, limitati e ben identificati»
che «con un effetto autolesionista di difficile
comprensione, mettono in discussione perio-
dicamente e con insistenza» questa realtà.

L’8 per mille «senza destinazione»? Ridiamolo allo Stato
La gran parte di quello «non espresso» finisce comunque alla Chiesa: più di 470 milioni. I Ds: ora basta
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IN ITALIA

897MILIONI DI EURO la stima
delle entrate attraverso
l’8‰ nel 2004

87,25% è la percentuale
di chi ha scelto
di destinare l’8‰

alla Chiesa Cattolica.

10,28% è la percentuale
dei contribuenti
che ha indicato

lo Stato.

2,47% la percentuale totale
delle altre indicazioni:
1,27% ai Valdesi;

0,42% alle comunità ebraiche; 0,31% ai
luterani; 0,27% agli avventisti; 0,20%
all’Assemblea di Dio.

782MILIONI circa il totale degli introiti
della Chiesa Cattolica. Di questi
310.105.788 «direttamente» e

472.594.303 attraverso la «ridistribuzione» del
fondo non assegnato.

100MILIONI circa il totale dell’8‰
allo Stato: 36.537.390
«direttamente» e 63.445.505

attraverso la ridistribuzione.

I valdesi invece rifiutano
di accettare quanto
non espressamente
devoluto a loro. Bassanini:
redistribuzione da cambiare
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